
 Restare in superficie! 

 Zucchero a velo e...il ritorno di Zucchero a velo, Stefania Giannotti La tartaruga, 2003

Cucinare può essere una necessità, un obbligo, un gesto quotidiano, un gioco e un passatempo. Certe volte 
un’ossessione. Un sistema per allontanare le nevrosi, interpretare la realtà, rileggere il passato e 
programmare il futuro. È così che le cento e più ricette di questo libro diventano un racconto, una 
possibilità di comunicazione, un accompagnamento alla vita.
Ci sono ricette di tutti i generi […] riprovate dall’autrice medesima che intanto non perde l’occasione per 
narrarci i fatti […] che, oltre alla cucina, hanno riempito la sua esistenza di donna moderna e, 
naturalmente, emancipata.(Dal risvolto della copertina: Zucchero a velo e...il ritorno di Zucchero a 
velo, S. Giannotti).
Il libro Zucchero a velo è uscito in prima edizione nel 1990 con grande successo, pubblicato nel 
2003 in una successiva edizione con un sequel:  Zucchero a velo e… il ritorno di Zucchero a velo (La 
tartaruga). Un titolo simbolico, afferma la Giannotti, voglio restare in superficie.
L’autrice racconta come, una cuoca per scherzo (lei), si trasforma in una vera professionista, e da 
una scena privata e casalinga si passi a una serie di esperienze di lavoro, il catering prima e infine 
l’approdo,  a un vero e proprio ristorante, a Milano. Nata a Roma ma vive a Milano.  Per gran parte 
della sua vita fa l’architetta, e intanto cucina. Poi cucina sempre più e intanto fa l’architetta. 
Nel 2015 la Libreria delle donne pubblica Fuochi, scritto insieme ad altre femministe del gruppo di 
cucina Estia.  Nel 2017 pubblica con Feltrinelli Troppo sale. L’autrice ha avuto una vita complicata, 
sorretta e legata a doppio filo con la cucina e il nutrimento.  Altre sue passioni: la libertà delle 
donne (non esclusa agli uomini), e l’Ape Piaggio 50. 
Fluttuaria [rivista, Fluttuaria : segni di autonomia nell'esperienza delle donne,  Cicip & Ciciap Nuove 
edizioni internazionali] me la sogno come una tavola imbandita, dove passa nutrimento. Ecco, che gioia, 
mi sto concedendo un banale, liberatorio ideologismo. […]. Una mensa difficile e inquietante. Ma quante 
cene ci sarebbero volute al posto di quelle ventiquatt’ore passate alla Casa della cultura di Francoforte a 
parlare di politica delle donne, per avere una ricetta di Roberta, giornalista romana? Per averla sulla mia 
porta di casa puntuale col valigino quando arriva a Milano? Senza appuntamento.  Le nostre preziose 
collaboratrici ci seguono da lontano. […] I confini del nostro sapere politico si aprono e quelli della cucina 
regionale anche. [...]. Nel raccontare la ricetta della pasta alla panura, specialità delle sue zie calabresi, 

https://www.libreriadelledonne.it/pubblicazioni/fuochi-la-cucina-di-estia/


Roberta si lamenta del fatto che “dopo tanti anni gli ingredienti non possono essere più gli stessi, e questo 
vale soprattutto per la pasta con il sugo di conserva, la panura e le acciughe”. La panura si chiama in 
italiano pangrattato. […] Ma passiamo all’esecuzione.
Ci vuole parecchio olio, mi pare di capire che deve essere più o meno la stessa quantità necessaria per una
pasta “aglio e olio”. Nell’olio che si scalda a fuoco vivace si fa dorare uno spicchio d’aglio. […] quando 
sfrigola si butta dentro un mezzo tubetto di conserva. Il fuoco alto evita che si mischi troppo all’olio. Tutte le
operazioni devono essere molte rapide: l’olio frigge, la conserva si rapprende, ora due o tre cucchiai di 
pangrattato assorbono l’uno e l’altra, si bruciacchia un po' e anche l’agglomerato finale deve restare un po'
separato dall’olio. Quando la pasta sta per essere scolata il tocco finale: due acciughe sott’olio scolate bene 
e a pezzetti che si sciolgono rapidamente nel pentolino. Qualche foglia di basilico non è indispensabile, ma 
ci sta bene. Roberta consiglia gli spaghetti, ma aggiunge “Adesso va di moda la pasta integrale […].”

La narrazione, del romanzo biografico, segue il filo della memoria negli anni cruciali del dibattito sui
movimenti e le idealità del femminismo. Un filo, intenso di luci e ombre, di ricordi sereni e tristi, 
tristissimi, che si alterna con l’altra passione di Stefania Giannotti, la cucina. Il cucinare e offrire ad 
amici e ospiti del buon cibo può dare un senso diverso alla vita. 
Cucinare […] Per me è una fissazione, una malattia. Una malattia progressiva, forse ereditaria, se è vero 
che mia nonna a cinque anni preparava la minestra in piedi su una seggiola. (Zucchero a velo e ...il 
ritorno di Zucchero a velo, S. Giannotti).
Guarda e impara: il meccanismo dell’apprendimento in cucina consiste essenzialmente nel 
guardare/osservare. Cucinare infatti è un sapere esperienziale e relazionale, che inizia con una bambina 
che guarda sua madre, sua nonna, un’altra donna. (S. Giannotti)
Ora dovrei dire che ci ho pensato a lungo […]. Ma non è vero, non posso dirlo. L’ho fatto e basta.  Ho 
lasciato poi che le mie amiche si chiedessero preoccupate tanti perché. Io no […]. Cucinare è un desiderio 
che ho da sempre, è diventato una passione, può tacere ma non si ferma, cerca di continuo nuove strade e
le trova. […] Quella domenica mattina mi pose una semplice domanda pensi che una dilettante dei 
fornelli possa diventare una professionista senza tradirmi? Potevo dire di no e andarmene al cinema. 
Ho detto si. (Zucchero a velo e...il ritorno di Zucchero a velo, S. Giannotti).
La lettura del libro, che non è solo un ricettario, apre uno spaccato sugli anni dell’impegno politico 
delle donne e dei collettivi femminili, la politica del ‘68 passa dall’Aula Magna a un trani [bettola], 
dalla strada alla mia tavola. Il primo femminismo degli anni Settanta, sofferente, viscerale, è anoressico. La 
libertà femminile degli anni Ottanta mangia. (Zucchero a velo e...il ritorno di Zucchero a velo, S. 
Giannotti).
Alla Libreria delle Donne, luogo massimo di incontro per le femministe più colte, più teoriche, scuotono la 
testa, perché preferiscono definirsi parte del movimento delle donne, che è qualcosa di più del 
femminismo, parola stinta da mete e successi ormai
superati, oggi non più attuali anche se in gran parte
inattuati, come la parità, l' emancipazione, l' eguaglianza.
(La repubblica, 15/5/1994)
Con le ricette ci si rapporta al mondo, si comunica. 
La cucina è una forma di devozione.

Nel nostro bistrot preparerò la pasta alla panura
seguendo la ricetta delle zie calabresi di Roberta.  
Alla ricetta originale, come sempre, ho aggiunto qualche
variante: per dare più sapore, ho versato nel sugo un pò
dell’olio di conserva e le due acciughe spezzettate. Il
condimento l’ho trasferito in una padella per poter
saltare più facilmente gli spaghetti, scolati al dente, con
l’aggiunta di un po' d’acqua di cottura. Così da “legare”
meglio gli ingredienti. Il piatto è pronto in un attimo!

https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1994/05/15/la-donna-svolto-destra.html
https://www.treccani.it/vocabolario/trani/
http://www.diotimafilosofe.it/larivista/cosa-bolle-in-pentola/


La ricetta, appetitosa e veloce, è di facile
esecuzione anche per i negati in cucina!

Vuoi leggere Zucchero a velo e… il ritorno di
Zucchero a velo? Chiedilo in prestito in bct. 
Puoi scaricare gratuitamente da MLOL biblioteca digitale il libro di Stefania Giannotti Troppo sale. 
Un addio con ricette (Feltrinelli, 2017)
“Troppo sale” è un memoir, ma anche un libro di meditazione e riflessione, ma anche un manualetto di 
cucina, ma anche un libro sul dolore. Stefania Giannotti ha cercato chi aveva perso nel tempo che ha 
dedicato alla cucina, alla ristorazione, agli amici. E non ha smesso di trovarlo. Perché in questa 
autobiografia si racconta di come cucinare può diventare, in forza di concentrazione e gioia, un modo 
diverso di stare al mondo. Gira e rigira sono sempre in un instabile equilibrio. O in cucina. 

Coltivare una passione crea un piccolo regno di libertà, lo credete anche per voi, cucinanti?
MRC
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